ADOLESCENTI COSI’
Così vivono, Così crescono, Così possiamo essere loro vicini. 
Si è tenuto sabato 15 maggio 2010, presso i saloni del Vicariato in S. Giovanni Laterano, il quarto dei cinque Covengni per educatori di adolescenti, programmati dalla Diocesi di Roma. 
L’invito a prendere parte a questa interessante iniziativa, è stato rivolto ad una vasta categoria di educatori, quali: genitori, sacerdoti, religiosi, catechisti, insegnanti, animatori. 
Tema di questo incontro è stato “L’educazione morale degli adolescenti”. 
Come educare i giovani ad una vita bella?

La morale è bella se siamo in grado di presentarla bella. 

Il problema non è tanto nel vivere una vita immorale, ma oggi si rischia di vivere una vita a-morale. 

Bisogna comunque partire sempre dal concetto di moralità: cosa si intende per morale? Possono venir fuori piani di senso completamente differenti di intendere cosa è la morale, a secondo dei luoghi di vita: famiglia, parrocchia, oratorio, scuola ecc.; luoghi dove la persona costruisce la propria esistenza.
L’intervento del relatore, don Moreno Filipetto, salesiano di Torino ha dato, in maniera vivacissima, una chiave di lettura ai presenti in sala: rimettersi in gioco in quanto educatori di questa delicata fascia di età, che è proprio quella degli adolescenti.
Spigoliamo dalla interessante relazione alcuni concetti espressi.

L’adolescenza è il tempo in cui il ragazzino/a, “partorisce” ciò che vuole essere da grande. Il corpo cambia; i punti di riferimento cambiano: infatti se per un bambino il papà è il punto di riferimento ed è lui che sa ogni cosa, ad un certo punto per il ragazzino/a il papà non capisce più niente. 
Come introdurre il discorso morale? Cambiandolo in concetto di felicità. Avere una visione buona e giusta della felicità.
L’adolescente di quattordici anni ha il desiderio di essere qualcosa per qualcuno, di essere bello per qualcuno (ecco la moda del tempo, pantaloni a vita bassa, pettinature diverse ecc.). Il cammino di riscoperta più grande è dimostrare che il “bisogno” si colma, si svuota, si ricolma e si risvuota. Il desiderio rappresenta una cosa più profonda, più la riempi e più diventa grande. Il desiderio di essere qualcosa per qualcuno. 
Il discorso morale parte dal presupposto di far riconquistare il desiderio di essere felice e che non c’è cosa più drammatica che perderlo.
Come si configura il desiderio di felicità? 

Questa è l’età dell’innamoramento.

Prendiamo un esempio di vita.

Pregare prima di andare a dormire?
Tutti lo facciamo. O è una lacrima o è un sorriso. Anche il ragazzino più duro o la ragazzina che può apparire più sfacciata, prima di addormentarsi fa la sua preghiera. Quale? Due forme espressive: la lacrima: “mi aspettavo un gesto di riconoscenza, invece niente….” “pensavo si accorgesse dei miei capelli viola”, un sms che non è arrivato o che è arrivato troppo tardi….questa è preghiera, invocazione. 
Il sorriso: “mi piacerebbe non addormentarmi perché questa giornata è stata bellissima”, “qualcuno si è accorto di me”, “ha fatto un gesto nei miei confronti”. 

Un detto napoletano dice: “se po campà senza sapè perché, ma no se po campà senza sapè pe chi”. 

La nostra vita dipende, in certo senso, dalla forza, dalla grandezza, dalla determinatezza dei nostri legami, sia in senso orizzontale, sia in senso verticale.
Essere qualcosa per qualcuno, è il desiderio di tutti gli uomini, è il desiderio profondo di felicità.
Un punto fisso su cui agire pastoralmente, è la speranza: siamo uomini a immagine e somiglianza di Dio. Saper puntare verso un discorso chiaro: riscoprire il desiderio, che giace in ognuno, di essere felice. È la storia del desiderio-bisogno che l’adolescente ha. 
Come l’adolescente esprime il bisogno dell’altro? Innanzitutto con l’esemplarità; non del costume morale dell’adulto, ma in quanto l’adulto stesso rappresenta per l’adolescente, la “promessa della felicità”. 
Lo stupore, la meraviglia, è anticipazione dell’esperienza che l’adolescente è chiamato a fare, a sperimentare, a vivere. 

Nel momento in cui i loro sguardi si incrociano, c’è un piccolo anticipo di tutta l’amicizia successiva. Diceva a proposito don Bosco: “Sai pregare? No. Sai servire Messa? No. Sai fischiare? Si. Allora vieni, saremo amici nel fischiare”. 
L’esperienza primordiale di quando qualcuno ci accoglie, promette e desta meraviglia di esemplarità. Essere esemplarità della grazia, ci ricorda S. Paolo. 
In quanto educatori, abbiamo il fascino di una vita bella? La nostra vita profuma? Che luce ha? L’aureola dei santi è esemplarità. La nostra vita deve tendere a tutto ciò, altrimenti il discorso di moralità sarebbe un plagio, anche nella perfezione di una buona educazione, ma resterebbe un plagio, mancherebbe di quella realtà che ti dice: vieni con me, ho bisogno di te. 
L’esemplarità fondata su una vita buona, non è luce artificiale, ma viene e si alimenta da una vita virtuosa, che va mantenuta. 

L’esemplarità della promessa di felicità non è monade, ma si realizza in un clima di alleanza, di legami. La nostra esemplarità deve essere supportata da una chiesa, non intesa come edificio, ma chiesa di fratelli. La forma dello stare insieme che il ragazzo sogna di vivere, la sperimenta in famiglia, in oratorio; l’ambiente è fatto dalle nostre relazioni impostate nelle varie posizioni: fisica, strutturale e seguendo determinate regole. 
Cosa fare?

Cosa proporre?

Innanzitutto attività di conquista. 

Il mercato di proposta è di una qualità altissima. Ideare progetti che gli permettono di conquistare delle mete. 

L’adolescente cresce credendosi incapace di fare sane conquiste con le proprie sole forze. Occorre prospettare dei traguardi che siano garantiti dagli adulti e che lascino al ragazzo la concretezza dell’esperienza. 
Noi siamo cresciuti per l’esperienza che abbiamo fatto. Non si deve aver paura del desiderio che si porta nel cuore. 
Altro campo di esperienza è quello del linguaggio, della espressività, della narrazione. Raccontare a qualcuno la propria esperienza: la crescita morale avviene sempre nella forma di una narrazione. Oggi osserviamo che gli adolescenti tendono ad essere “poveri” di vocaboli, e in questo vanno aiutati. Bisogna restituire ai ragazzi il gusto di esprimersi con parole: racconta l’esperienza, altrimenti la perdi. Inserire nella forma di racconto quello che è stato il significato profondo di ciò che l’adolescente vive. Raccontare di sé; acquisire gli strumenti della narrazione per poi essere pronto a recepire i suggerimenti di vita morale. Tutto questo passa attraverso la corporeità. Il corpo nel ragazzo/a esplode; il racconto può avvenire solo dopo che l’esperienza ha coinvolto tutto l’essere. Questo non è da intendersi come un parlare di tutto senza raccontare niente di sé, ma un confrontarsi raccontandosi. 
Gli adulti facendosi promotori di promesse, instaurano con gli adolescenti relazioni che toccano la vita e non possono essere sprecate. La chiesa con la sua liturgia celebra queste relazioni interpersonali e con Dio. Si pensi all’inizio del Salmo 138: “Signore, tu mi scruti e mi conosci…”. 
Le relazioni in ultima analisi, sono doni che hanno i caratteri dell’assoluta e totale esigenza: “Nulla al mondo è più esigente di un dono di Amore”. 
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